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LUGANO

‘Maschi in crisi?’
Ne parla Stefano Ciccone
Sabato alle 10.30 (accoglienza caffè alle 10), il Centro
Cers di via Landriani 10 a Lugano ospita la Conferen-
za ChrisTED ‘Maschi in crisi?’, una riflessione sull’i-
dentità dell’uomo oltre gli stereotipi di dominio e
prestazione che sarà condotta da Stefano Ciccone,
biologo e sociologo, professore ordinario all’univer -
sità Tor Vergata di Roma e fondatore di Maschile Plu-
rale, una rete di uomini contro la violenza maschile
verso le donne e contro gli stereotipi di genere.
Attraverso il pensiero e l’esperienza di Ciccone, voce
autorevole nel panorama italiano sui temi della tra-
sformazione dei ruoli di genere, e indirettamente at-
traverso quelli di Maschile Plurale, emerge un invito
alla consapevolezza e alla liberazione dalla “virilità a
tutti i costi”, occasione per riscoprire il valore delle
relazioni, della paternità e della vulnerabilità (offerta
libera a copertura delle spese).

MUSICA

Brass Band Ticino
a Muralto e Manno
Riunisce 36 musicisti, tra dilettanti e professionisti,
provenienti da esperienze diverse, per un progetto di
scambio musicale e crescita collettiva guidato dalla
qualità interpretativa e dalla coesione sonora. È la
Brass Band Ticino, fondata nel 2023 e diretta da que-
st ’anno da Boris Oppliger, musicista formatosi al
Conservatorio di Berna e alla Haute École de Musi-
que di Friburgo, attivo come trombettista, cornetti-
sta e direttore in Svizzera e all’este ro.
L’attività annuale dell’ensemble si è concentrata nei
primi mesi dell’anno e culminerà con due concerti
pubblici: sabato alle 20 nella Sala dei congressi di Mu-
ralto e domenica alle 17 nella Sala Aragonite di Man-
no, con entrata gratuita. Il programma propone pa-
gine rappresentative del repertorio per brass band,
tra cui musiche di Peter Graham, Percy Fletcher,
Paul Lovatt-Cooper e Philip Harper.
È possibile seguire l’attività della formazione della
Brass Band Ticino attraverso i canali social o scriven-
do a info@brass bandticino.ch.

MUSICA

Era Country Joe McDonald,
il rock contro il Vietnam
Country Joe McDonald, figura simbolo della con-
trocultura pacifista americana, è scomparso al-
l’età di 84 anni a Berkeley. Nato Joseph in omaggio
a Stalin, da tempo era malato di Parkinson. Cre-
sciuto in una famiglia legata al Partito comunista
statunitense, abbracciò fin da giovane un percor-
so politico alternativo. A metà degli anni Sessanta
fondò con il chitarrista Barry Melton i Country
Joe & The Fish, destinati a diventare una delle
band più rappresentative del movimento contro-
culturale californiano, grazie all’uso della musica
come forma di protesta. Il loro esordio risale al
1965, con un EP autoprodotto distribuito dalla ri-
vista militante Rag Baby.
Il primo album ufficiale, ‘Electric Music for the
Mind and Body’, pubblicato da Vanguard, propo-
neva un folk-rock psichedelico in linea con le so-
norità del periodo. Il brano più celebre del gruppo,
‘I - Fe e l - L i ke - I ’m - Fi x i n’-to-Die Rag’, tratto dal se-
condo disco ‘I Feel Like I’m Fixin’ to Die’, divenne
uno degli inni del movimento contro la guerra in
Vietnam grazie al ritmo ispirato al ragtime e ai te-
sti satirici rivolti al conflitto e ai leader politici.
McDonald lo eseguì davanti a mezzo milione di
persone a Woodstock nel 1969, quando la band era
ormai vicina allo scioglimento. Da solo, in stile
Woody Guthrie, guidò il pubblico in un coro che sa-
rebbe entrato nella storia del festival.
Negli anni successivi, Country Joe & The Fish pub-
blicarono diversi album legati al suono della West
Coast, accanto a gruppi come Grateful Dead e Jef-
ferson Airplane, e alla compagna dell’epoca, Janis
Joplin. McDonald proseguì poi la carriera da soli-
sta, realizzando numerosi dischi in oltre cinquan-
t’anni di attività, sempre ispirati alle tradizioni
folk, rock e blues. Pur essendo diventato un sim-
bolo dell’opposizione al Vietnam, ricordò spesso il
rispetto per i militari statunitensi, avendo lui stes-
so servito nella Marina. Rimase impegnato nelle
cause dei veterani e partecipò talvolta a eventi de-
dicati ai reduci. A N SA / R E D

Aveva 84 anni KEYSTONE

IA E DEMOCRAZIA

Il pensiero
non è solo calcolo

di Ivo Silvestro

« L’intelligenza artificiale non ha un’etica: si basa
sull’efficienza, sulla razionalizzazione, sul calco-
lo». E in questo, non c’è nulla di radicalmente nuo-
vo in questa tecnologia che, a ben guardare, prose-
gue un processo iniziato ormai secoli fa. È questa la
lettura che propone Lelio Demichelis, sociologo
della tecnica e del capitalismo, nel libro ‘Tecno -ar-
chía, o la Nave dei folli’ (DeriveApprodi 2025). Gio-
vedì 12 marzo alle 18.30 Demichelis, in dialogo con
Fabio Merlini, aprirà alla Biblioteca cantonale di
Bellinzona il Festival dell’economia della Scuola
cantonale di commercio. Il programma, disponibi-
le su festival-s cc.ch, prevede anche la proiezione
del film ‘I’m Your Man’ di Maria Schrader, prevista
il 21 marzo al Forum di Bellinzona, e ad aprile un
incontro con Edoardo Beretta e Sergio Rossi su in-
telligenza artificiale e politica economica (il 17 alla
Filanda di Mendrisio) e uno su IA e mondo del lavo-
ro con Barbara Antonioli Mantegazzini e Bruno
Giussani (il 23 a Faido).

Lelio Demichelis, nel suo libro ricorre
l’immagine della ‘Nave dei folli’
di Hieronymus Bosch. Può spiegarci
questa metafora visiva?
‘La nave dei folli’ di Bosch è una nave senza vela e
senza timone, carica di un’umanità impazzita e in-
saziabile che somiglia molto alla società di oggi. È
u n’immagine che avevo recuperato per il 7 ottobre
2023 e tutto quello che è successo dopo in Israele,
ma è anche una metafora dell’intelligenza artifi-
ciale che secondo me ci sta rendendo tutti alienati
dalla conoscenza e dal sapere: l’intelligenza artifi-
ciale è una forma di taylorismo: Taylor espropriava
i lavoratori di conoscenze e di esperienza e tradu-
ceva tutto in schemi e tabelle; l’intelligenza artifi-
ciale procede più o meno allo stesso modo.
La ‘Nave dei folli’ mi è sembrata calzante perché,
tra crisi climatica, guerre ormai mondiali e crisi
sociali che si ripropongono periodicamente, dubi-
to che qualcuno oggi dica ancora che questo è il

mondo migliore possibile. Il mio libro è un tentati-
vo di fare una critica della realtà complessiva e di
provare a immaginare qualcosa di diverso — non
per buttare via il progresso, ma per costruirne uno
diverso e possibilmente migliore. Per questo biso-
gna fare pensiero critico: come diceva uno dei miei
maestri, Luciano Gallino, se la sociologia non è cri-
tica non è sociologia.

Chi sono i folli su questa nave senza timone?
In realtà un timone ben fermo e una vela ben spie-
gata ci sono e si chiamano profitto, sfruttamento di
uomini e terra, sistema tecnico. Poi folli sono molti,
da Trump in giù, ma folli siamo anche noi che non
facciamo niente per opporci a questa follia.

Ha parlato di taylorismo: nonostante
la retorica e il marketing ci presentino le IA
come una rivoluzione che cambia tutto,
i meccanismi alla base di questa ‘rivoluzione ’
sono tutt’altro che nuovi.
Il nostro fascino per il nuovo si riproduce oggi con
l’intelligenza artificiale. Se torno agli anni Novan-
ta del secolo scorso, le retoriche di allora dicevano
che grazie alle nuove tecnologie lavoreremo meno,
faremo meno fatica, avremo più tempo libero. Oggi
ci ritroviamo a lavorare ventiquattro ore su venti-
quattro, sette giorni su sette. Questa è l’altra follia:
la follia di una razionalità che io chiamo strumen-
tale, calcolante, industriale, che governa il mondo
da tre secoli e da cui non si riesce a uscire. La chia-
mo “tecno -archía”, riprendendo il concetto di “ar -
c h í a”, che di solito associamo a monarchia o a oli-
garchia, per riferirmi a questo sistema di pensiero
dentro il quale siamo come in una gigantesca bol-
la. Tutto deve essere calcolo e nient’altro che calco-
lo. Ma il pensiero non è solo calcolo. Anche l’econo -
mia, che era una scienza sociale, è diventata una
scienza matematica.

So che l’argomento ‘ha fatto anche cose
buone ’ è fallace, ma il sistema che ha
descritto ha anche migliorato la qualità
di vita, almeno nei Paesi industrializzati.
Certo. Come dicevo, non si tratta di buttare via il
progresso, si tratta di rimodularlo. Un tempo la
tecnica e l’economia erano strumenti nelle mani
degli uomini, che decidevano cosa farne. Oggi
sembra che si sia rovesciato tutto: non siamo più
noi a decidere dove va la tecnica, ma la tecnica va
avanti da sola, indipendentemente da noi. Il pro-
blema è duplice: primo, non lasciare tutto lo svi-
luppo tecnologico nelle mani delle sole industrie
private, che hanno un obiettivo di profitto legitti-
mo ma che non è l’obiettivo della società; secondo,

riprendere il controllo – io dico soprattutto demo-
cratico – dei processi di innovazione tecnologica.
Noi possiamo decidere su quasi tutto attraverso il
processo democratico, ma non riusciamo mai a
decidere sui fini, sugli obiettivi che vogliamo dare
al progresso. È un paradosso, un deficit di demo-
crazia che va urgentemente colmato, ripristinan-
do una democrazia sostanziale anche nei confron-
ti della tecnica. Il digitale e l’intelligenza artificiale
possono avere funzioni utilissime per la scienza, la
ricerca, la medicina, come citava lei prima. Il pro-
blema è che se diventano anche strumenti com-
merciali, seguono obiettivi diversi. Dobbiamo tor-
nare a essere noi i soggetti che producono la storia
utilizzando la tecnologia, non essere mezzi che
servono alla tecnologia – penso ai nostri dati – per
automatizzare i nostri comportamenti.

Ha già accennato all’i m p o r ta n z a
del pensiero critico. Posso chiederle cosa
intende di preciso e, in generale, cosa possiamo
fare per affrontare tutto questo?
Se nelle scuole – lo dico pensando all’Italia, dove
vivo, ma credo valga anche per la Svizzera – i nve ce
di insegnare competenze operative come richiesto
dal sistema, si insegnasse a valutare il mondo in
cui siamo, sarebbe già un primo passo. Insegnare
ai giovani a non dare mai nulla per scontato, so-
prattutto quando sembra facile e semplice come
l’intelligenza artificiale che basta premere un ta-
sto e ha le risposte. L’IA è peggio del vecchio copia e
incolla, perché prima di copiare dovevo almeno
leggere quello che volevo incollare; qui invece dele-
go tutto il mio pensiero alla macchina.
Guardare la complessità del reale, non limitarsi al-
le semplificazioni che promette il sistema tecnico.
Quando oggi apriamo un documento sul compu-
ter, l’assistente di intelligenza artificiale ci chiede:
«Questo documento è molto lungo, lo vuoi sempli-
ficare?». Io dico no: basta semplificazioni, guardia-
mo invece le cose nella loro complessità e nelle loro
connessioni: non quelle dettate dall’algoritmo, ma
quelle dettate dal ragionamento. La scienza eco-
nomica smetta di essere scienza matematica e tor-
ni a essere scienza sociale, a valutare come modifi-
care una società che produce grandi disuguaglian-
ze. E anche leggere un libro: può sembrare para-
dossale suggerirlo oggi, ma quando vedo studenti
che mi dicono “non riesco più a leggere libri, prefe-
risco le slide”, beh, quella è una rinuncia a pensare.
In fondo sono un illuminista, un vecchio illumini-
sta, e come Kant dico “sapere aude”, abbi il corag-
gio di conoscere. E il sapere è quello che costruisco
leggendo, confrontando, commentando, critican-
do — cose che l’intelligenza artificiale non fa.

Intervista al sociologo della
tecnica e del capitalismo
Lelio Demichelis che
giovedì a Bellinzona aprirà
il Festival dell’e co n o m i a
della Commercio

La nave dei folli è ‘senza vela e senza timone, carica di un’umanità impazzita e insaziabile che somiglia molto alla società di oggi’
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